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I
Tutti pazzi
per le bollette
Fogli di carta
spesso incomprensibili
se non addirittura insidiosi.
Quando la comunicazione
tra società fornitrici e utenti
si interrompe
di Francesco Mariucci
e Valentina Russo
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l signor Rossi e consorte hanno due
figli. Nell’appartamento al secondo
piano della palazzina in cui abitano da
quando si sono sposati l’impianto di riscaldamento è autonomo e ci sono tutti
gli elettrodomestici per aiutare la signora Rossi nelle faccende di casa: lavatrice, lavastoviglie, pure lo spremiagrumi
elettrico. Se la storia fosse ambientata
in Sardegna, avrebbero avuto anche un
condizionatore per vincere la calura. La
famiglia Rossi – marito, moglie e pargoli al seguito – spende ogni anno 1.906
euro in consumi energetici. Come loro,
tutte le famiglie italiane nel 2013, per
un totale di circa 42 miliardi di euro che
se ne vanno in bollette. Ovviamente, la
spesa varia in funzione del numero dei
componenti del nucleo familiare, in un
rapporto direttamente proporzionale: un
single giovane spende in media circa
650 euro in meno rispetto a una coppia
con 3 o più figli. Il terzo passaggio della
cicogna da casa Rossi significherebbe,
per esempio, una spesa annua di 2.102
euro. A calcolarlo è l’Istat, nell’indagine
più recente sul tema. Ricerca nella quale si stima anche che un signor Rossi
umbro dovrebbe aggiungere qualche
decina di euro in più al suo budget: se
la spesa media nazionale (ovvero stimata a prescindere dal numero di figli)
per i consumi energetici è di 1.635 euro,
quella dell’Umbria è di 1.673 euro, gruzzoletto in cui a farla da padroni sono
soprattutto energia elettrica (34,8 %) e
metano (41,3 %).
Un capitolo di spesa che non passa certo inosservato. Oltre ai soldi per
mangiare, la rata del mutuo, i vestiti dei
ragazzi e gli spostamenti in macchina
per andare in ufficio, ogni mese il portafoglio si alleggerisce di almeno 140
euro per delle bollette per di più potenzialmente insidiose. Voci di spesa poco
chiare, dai consumi stimati a quelli effettivi, fatturazioni che vanno e fatturazioni
che vengono: sono solo alcune delle
difficoltà in cui può imbattersi chiunque
abbia a che fare con quei fogli di carta.
È proprio per aiutare il signor Rossi
di turno a sciogliere dubbi e risolvere
eventuali problemi che nascono le associazioni dei consumatori, concepite
per tutelare i diritti degli utenti. «I cittadini si rivolgono a noi soprattutto per
consulenze sulle bollette energetiche e
telefoniche» riferisce Valeria Graziussi,
consulente legale dell’Ufficio nazionale
del Codacons. Dati alla mano, su cento richieste pervenute ai loro sportelli in
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tutta Italia, oltre la metà riguardano la
telefonia e l’energia: rispettivamente il
31 e il 25%. «La fatturazione, innanzitutto, e tutto quello che la riguarda, come
ad esempio la rettifica della stessa. Poi
– va avanti Graziussi, addentrandosi
nella materia – il problema delle letture
che non giungono a destinazione, che
vengono comunicate dall’utente ma che
poi non vengono fatturate. I contatori
che non inviano le letture direttamente
ai venditori come dovrebbero fare quelli
di ultima generazione, perché non tutti
ancora li hanno o perché magari può
capitare che non funzionino». In soldoni, se la lettura del contatore non è stata
fatta (qualunque ne sia il motivo) e comunicata in maniera corretta, la fattura
non riporterà i consumi effettivi, bensì
quelli stimati. E allora potrebbero seguirne strani conguagli, anche a tre zeri.
«C’è un flusso costante di persone –
racconta Cristina Arzuffi, volontaria allo
sportello Codacons di Perugia – che
viene da noi perché trova difficoltà tra le
più diverse a decifrare le bollette e a districarsi per capire l’effettivo consumo. I
più colpiti, come sempre in questi casi,
sono gli anziani. Non è inusuale vedere
persone con bollette da 2-3 mila euro,
frutto di anni passati a calcolare importi
non basati sul reale consumo».
Altra associazione, stessa storia.
Anche all’ufficio dell’ACU (Associazione Consumatori Utenti) di Perugia le
segnalazioni più frequenti riguardano
bollette energetiche e telefoniche. Su
232 pratiche seguite lo scorso anno dai
volontari che prestano assistenza agli
associati, 65 riguardano casi di difficoltà incontrate davanti a fatture di bollette
per i consumi di gas e luce, 85 quelle per
la telefonia. A fornirci questi dati è Antonella Di Donato, avvocato che volontariamente da anni, due volte a settimana,
è a disposizione di chiunque bussi allo
sportello. «Le persone che avete appena visto – ci racconta accogliendoci nello studio – mi hanno sottoposto un caso
di addebito nella fattura di 300 euro alla
voce “altri oneri”: si tratta del diritto di
recesso, che le compagnie molto spesso vanno ad addebitare agli utenti che
cambiano operatore. Nello specifico, il
vecchio fornitore aveva addebitato loro
automaticamente il costo dello “switch”
sul conto corrente, e ora bisogna verificare se questo sia legittimo o meno». Le
associazioni dei consumatori infatti, non
si limitano a consulenze e consigli, ma
seguono passo dopo passo le pratiche
fornendo anche assistenza legale. «Noi
presentiamo il reclamo, scriviamo alla
compagnia energetica, che ha 45 giorni per rispondere. A volte ammettono il
problema e vanno a stornare le fatture o
a riemetterne una nuova. Altre volte so-
stengono di aver ragione e allora si passa alla conciliazione. A differenza però
di quelle del Corecom (a cui ci si rivolge
in caso di controversie con operatori
di comunicazioni elettroniche), queste
sono conciliazioni paritetiche, virtuali,
tipo videoconferenze, in cui ci sono referenti della compagnia di turno e con
loro si cerca di trovare una soluzione.
Il Corecom invece è su base regionale.
Il consumatore di Perugia, ad esempio,
va a contestare a Perugia, dove c’è una
conciliazione fisica obbligatoria con il
rappresentante della compagnia e il
verbale dell’udienza finale ha effetti di
legge. Per inghippi con le società energetiche invece, se nessun referente accetta (perché non è obbligatorio farlo), i
problemi rimangono tali. Qualcuno alla
fine paga, altri devono vedersela con le
società di recupero crediti».
Un’assistenza tanto più necessaria
se i consumatori non sono al corrente
dei loro diritti. «L’ideale sarebbe – afferma il rappresentate di Altroconsumo
per la regione Umbria Alessio Fortuna
– un punto di incontro tra utente consapevole, associazioni dei consumatori
che facciano sensibilizzazione, e AEEG
(Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas)
che dovrebbe garantire di più il rispetto
delle pratiche corrette e sanzionare di
più e con più immediatezza chi sbaglia.
A volte è come se parlassero lingue
diverse e può succedere che la comunicazione salti. Anzi, la mancanza di
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chiarezza è proprio una caratteristica di
questo settore».
Qualcosa però si muove. Di recente,
grazie ad un percorso di consultazione
tra AEEG, imprese, consumatori e associazioni, nella cassetta delle poste
del signor Rossi c’è una nuova arrivata:
si chiama “Bolletta 2.0” ed è la versione
semplificata della sua antenata. In un
solo foglio (consultabile anche online)
evidenzia tutte le voci di spesa contenute nell’importo finale in modo chiaro
e d’impatto immediato. Basterà? Il responso tocca al lungo periodo. Troppo
presto ora per dire se una seppur gradevole pagina colorata potrà scacciare
in cantina vecchio formato e annessi
timori per le bollette pazze.
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L’Abc della bolletta
La guida alla lettura
del Codacons
È
l’Autorità per l’energia elettrica e
il gas a fissare lo schema della
bolletta, uniformandola a criteri standard, indipendenti dal fornitore.
La prima cosa in cui ci si imbatte
quando si ha davanti una bolletta è
il quadro sintetico con riassunte tutte
le informazioni più importanti relative
alla fornitura di energia. In alto, troviamo i contatti del fornitore e il mercato
di riferimento (libero oppure di maggior tutela). Sono poi indicate le caratteristiche tecniche della fornitura: numero di utenza, codice cliente, tipologia di contratto, potenza impegnata,
importo totale con gli estremi della
bolletta, riepilogo dei corrispettivi, dei
consumi e delle letture. Scorrendola
ancora con gli occhi, incontriamo i
corrispettivi fatturati, capitolo suddiviso in tre voci di spesa: la voce “servizi
di vendita”, che comprende il prezzo
dell’energia, componente variabile che dipende dal fornitore; la voce
“servizi di rete”, inerente il trasporto
dell’elettricità e la gestione dei contatori, stabiliti dall’Autorità; infine, quella
delle “imposte”, che fanno riferimento
a leggi statali. Nella prima, confluiscono i costi delle attività sostenute
dal gestore per acquistare e rivendere l’energia elettrica al cliente finale.
I servizi di rete riguardano invece le
spese per le attività di trasmissione
dell’energia sulle reti nazionali, di distribuzione a livello locale, e per la
gestione del contatore. Per tali servizi
l’utente paga una tariffa applicata in
modo uniforme su tutto il territorio nazionale, fissata annualmente dall’Autorità. I servizi di rete comprendono
anche gli oneri generali di sistema,
indicati con diverse sigle a seconda
della spesa cui fanno riferimento.
Sotto la voce “imposte” finiscono l’imposta erariale di consumo (accisa) e
l’imposta sul valore aggiunto (IVA).
Al termine della bolletta, c’è una sezione dedicata alle comunicazioni ai
clienti, con le informazioni su modalità di pagamento, rateizzazioni, ritardi
o mancati pagamenti e altre informazioni utili per richieste e reclami.
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Piange il telefono
Le attivazioni indebite fanno gonfiare le bollette.
I consumatori si rivolgono alle associazioni
per contestarle. E quasi sempre ci riescono
Q
uarantanove centesimi a settimana: sembra niente, ma
l’utente non ha mai scelto di
spenderli e, nella maggior parte dei
casi, non è consapevole di farlo. L’offerta “Tim prime” si sarebbe attivata il
dieci aprile a tutti i clienti Telecom in
possesso di un piano mobile Tim: c’erano dei servizi in più, come chiamate
e sms illimitati verso un numero e un
gruzzolo di giga da utilizzare per la
navigazione, ma chi non li desiderava
avrebbe dovuto chiamare per disdire.
Anche se non aveva mai veramente
accettato. L’Agcom, autorità garante
delle comunicazioni, è intervenuta per
ripristinare il criterio della trasparenza
e l’azienda ha sospeso l’operazione in
seguito alla diffida ricevuta.
Quello delle attivazioni indebite è un
fenomeno diffuso e causa innumerevoli contenziosi tra gli operatori telefonici e i loro clienti. Secondo i dati del
Corecom, il consiglio regionale che
svolge sul territorio le funzioni di garanzia dell’Agcom, solo in Umbria nel
primo semestre del 2015 le istanze di
conciliazione sono oltre 1200. E 856
sono andate a buon fine, spesso con
una soluzione che arriva già prima di
andare in udienza.
«Si cerca di risolvere in via bonaria», dice Andrea Ercolanelli, avvocato
esperto di diritto dei consumatori.
In effetti, davanti all’attivazione indebita di un servizio che non desiderava
il cliente può anche inviare all’operatore un semplice reclamo: una raccomandata o un’operazione online risolverebbero il problema, ma spesso la
compagnia, che in base alla Carta dei
servizi dovrebbe rispondere entro 40
giorni, non lo fa.
E allora intervengono le associazioni dei consumatori, come l’Acu, che
tutela i clienti umbri. «Il privato può
anche andare da solo all’udienza, che
si svolge al Corecom. Ma in genere
preferisce farsi aiutare da noi», spiega
Ercolanelli, che fa parte del gruppo di
volontari. Quello che si può ottenere
con un procedimento di questo tipo è
un ricalcolo della fattura, se già pagata, e un indennizzo. Nei casi più fortunati la bolletta viene stornata, cancellata del tutto.
Nel caso di contenziosi con le compagnie telefoniche, che negli ultimi
anni non riguardano solo i piani mobili
ma anche i contratti per gli apparecchi fissi, il tentativo di conciliazione è
obbligatorio per legge: solo quando la
mediazione fatta dal Corecom non riesce si intraprende una causa civile.
Le associazioni però seguono solo la
parte stragiudiziale del percorso, perché lavorano senza scopo di lucro, ma
capita che gli utenti decidano di affidare la causa all’avvocato conosciuto
come volontario.
Nel 2015 l’Acu ha svolto circa 230
pratiche, di cui 86 riguardano le bollette del telefono. E quasi tutte sono
andate a buon fine. Con un risparmio
di tempo e denaro che si rivela vantaggioso anche per le aziende, oltre
che per i ricorrenti. «L’obiettivo è riequilibrare i rapporti di forza tra le due
parti: le compagnie hanno sempre
qualche possibilità in più, nel momento stesso in cui emettono la fattura». I
contenziosi peraltro riguardano solo le
più grandi, che praticano le attivazioni
“tacite” dei servizi extra nascondendole dietro a fatture con informative
complicate.
Ai cittadini, dunque, non serve solo
qualcuno che contesti le bollette: occorre un’opera costante di sensibilizzazione, che li aiuti a tutelarsi da possibili inganni. «È difficile – commenta
Ercolanelli – tenere sotto controllo tutto perché le bollette sono tante, però
il consumatore oggi ha la possibilità di
tenersi ben informato su tutto». Con le
App, ad esempio, come quella per il
controllo delle soglie di traffico.
La situazione, perciò, pare migliorare: «Il livello dell’attenzione dei consumatori sale, la gente è più consapevole perché casi di bollette gonfiate
capitano sempre più spesso e se ne
sente parlare anche sui giornali».
Come nel caso della maxi-sanzione che lo scorso ottobre ha colpito i
quattro maggiori gestori telefonici: per
l’Antitrust la Tim, la Vodafone, la Tre
e la Wind hanno erogato servizi premium “senza chiarezza”.
Un milione e sette di euro per una
multa complessiva che tutela la concorrenza e i consumatori. Resta da
chiarire quanto i quattro “big” avessero guadagnato dalle attivazioni, prima
dell’intervento dell’Antitrust.
Giulia presutti
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Un calcio
contro il
Parkinson
Lo sport e non solo per combattere la patologia
neurodegenerativa più diffusa dopo l'Alzheimer.
Così Perugia aiuta i suoi malati
di Alice Bellincioni e Gianluca De Rosa
Il Parkinson
Tremori, rigidità, lentezza nei
movimenti, fino alla perdita
dell’equilibrio. Sono i sintomi
del Parkinson, la seconda malattia neurodegenerativa più
comune dopo l’Alzheimer. In
Italia ne soffrono circa 200.000
persone, tra donne e uomini,
nella maggior parte dei casi
anziani: l’incidenza è dell’1-2%
sulla popolazione sopra i 58-60
anni e del 3-5% su quella over
85. Mediamente compare a 60
anni, ma nel 5% dei casi l’esordio avviene tra i 21 e i 40 anni
di età. Le cause non sono ancora note: sembra che concorrano
fattori genetici e tossici, come
l’esposizione a metalli pesanti. L’evoluzione della malattia è
lenta, ma progressiva, anche se,
con un trattamento adeguato,
l’aspettativa di vita è simile a
quella della popolazione generale. Una cura non esiste, ma si
può rallentarne il decorso e ridurne i sintomi con i farmaci, la
chirurgia e la riabilitazione.
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F
orse non avrete letto di lui sulle colonne della Gazzetta dello Sport,
ma Mattia Lorenzi è un campione.
Perugino, classe 1986, nell’aprile del
2015 ha partecipato ai mondiali di Kung
Fu a Taipei dove si è classificato sesto
nella sua specialità, Kung Fu shaolin, stili del nord tradizionali. Eppure la soddisfazione più grande per questo ragazzo
pacato e dalla voce rassicurante non è il
successo sportivo. Mattia insegna la disciplina che pratica sin da quando aveva
sei anni, ma fra i suoi allievi da ormai un
po' di tempo ci sono anche alcuni malati
di Parkinson: «fare l’atleta è un impegno
grosso e ti dà soddisfazioni, ma insegnare ti dà qualcosa in più». Se poi il tuo insegnamento aiuta qualcuno a migliorare
la propria vita, la soddisfazione è doppia:
«la cosa più bella è quando, al di là dei
riscontri medici, sono loro a dirti di stare
meglio», spiega Mattia.
Tutto è iniziato quando il giovane atleta si è laureato in Scienze motorie con
una tesi che traeva spunto da una ricerca condotta su 195 pazienti dall’Oregon
Institute Research a proposito dei benefici del Tai Chi – un tipo di Kung Fu
basato su movimenti lenti e fluidi – sulle
persone affette dalla malattia di Parkinson, pubblicato sul New England Journal of Medicine. «Rispetto a un semplice
Rita mentre si allena nella palestra
stretching o a un riscaldamento muscolare, lo studio ha dimostrato che il Tai Chi
permette di migliorare di più l’equilibrio,
la coordinazione motoria, e il potenziamento muscolare, con una conseguente diminuzione del rischio di cadute».
«Ho scelto questa tesi, perché sulle arti
marziali sapevo districarmi bene e inoltre si poteva portare avanti nella parte
pratica, una volta ultimata». È così che
Mattia si è recato all’Unione parkinsoniani di Perugia, un’associazione che
organizza numerose attività per i malati,
a proporre il suo metodo. «Abbiamo conosciuto Mattia quando si presentò da
noi per raccontarci della ricerca americana e della sua tesi, ma soprattutto per
chiederci di provare a mettere in pratica
i suoi studi» racconta la professoressa
Lucia de Stuers, austriaca di nascita
e per 38 anni nella segreteria studenti
dell’università per stranieri. «I malati ora
stanno effettivamente molto meglio, ma
soprattutto sono contentissimi!» Rita, 72
anni, insegnante di musica in pensione,
è una di loro: da due anni frequenta la
palestra di Mattia. «Volevo fare una disciplina che non si concentrasse sulla
forza o la velocità, ma andasse più sul
particolare nei movimenti delle gambe
e delle braccia – racconta – Così, per
caso, sono andata a fare degli esercizi
Storie e
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per le braccia e mi hanno detto, “Ma per- all’ospedale di Perugia, ha visto i pazienché non fai Tai Chi?” Allora ho chiesto ti prima e poi sei mesi dopo aver iniziato
“che cos’è?” e così mi sono informata ed a praticare il Tai Chi e ha constatato dei
eccoci qui». In palestra Rita va due volte miglioramenti importanti: si muovevano
a settimana e fa principalmente lezioni meglio erano più sciolti e ragionavano
individuali. Qui però, oltre a un’attività anche meglio, una cosa fondamentale
che ama, ha trovato un nuovo entusia- per chi è affetto da una patologia neusmo. «Mi piace fare le foto e una
volta sono andata a vedere alcuni
ragazzi gareggiare. Li ho fotografati, hanno scoperto che ero brava,
e niente, sono diventata la fotografa ufficiale» spiega ridendo. Come
lei sono tanti ad andare alla palestra. «Quando ho iniziato questo
corso c’erano sette-otto persone
– racconta Mattia – oggi sono una
settantina a venire qui due ore a
settimana. Ho dovuto dividerli in
due gruppi, perché tutti insieme
non c'entrano». Per loro il maestro
Mattia Lorenzi con un suo allievo
ha creato un vero e proprio protocollo. «Non tutti i movimenti del Tai Chi rodegenerativa» racconta la presidente
possono essere fatti da persone con pa- de Stuers.
tologie di questo tipo. Così ho costruito
Gli ultimi anni di vita di papa Giovanni
la Tai Chi Therapy, un metodo basato Paolo II, per chi non ha avuto un malato
su movimenti in posizione monopoda- di Parkinson in famiglia, sono stati forse
lica, invece che su tutte due le gambe l’immagine che più ha fatto conoscere lo
e su posizioni in cui si indietreggia che strazio della malattia: difficile restare inaiutano a capire bene la disposizione differenti di fronte a quell’uomo così forte
del peso». Mattia ha poi, passo passo, con le mani tremanti e la bocca piegata
perfezionato il protocollo, osservando in una smorfia innaturale. Una malattia
gli effetti che aveva sui malati. Nel 2014 che ha purtroppo un’altissima incidenza.
il marchio Tai Chi Therapy è stato regi- L’unione parkinsoniani di Perugia conta
strato dal giovane perugino.
oggi circa 80 iscritti: «i malati però sono
«Il professor Rossi, ora in pensione, molti di più, e purtroppo spesso non
ma per anni neurologo responsabile sanno nemmeno dell’esistenza dell’asdel reparto che si occupa del Parkinson sociazione. Per questo, con lo staff, stia-
mo cercando di far conoscere le nostre
iniziative» spiega la de Stuers. Non solo
il Tai Chi però; sono moltissime le attività che l’associazione organizza per i
malati: un altro tipo di ginnastica curativa, la logopedia, il laboratorio musicale,
quello teatrale e la ginnastica mentale.
La cosa più importante è che i
malati non si vergognino della
loro malattia, con il rischio di
cadere in depressione. Devono continuare a mantenere una
“vita normale”: socializzando e
parlando con gli altri. «Il teatro
aiuta moltissimo – prosegue la
presidente – stimola la memoria
e il linguaggio. La nostra associazione ha come maestro di teatro Leandro Corducci, dell'Accademia del Donca. Lui è di
una bravura unica: riesce a far
recitare una poesia anche a chi
era diventato muto».
Due settimane fa c’è stata il Run4parkinson, una corsa organizzata in molte
città italiane per sensibilizzare le persone sul tema. Per il secondo anno di seguito Perugia è stata la città con più partecipanti, coinvolgendo tutte le società
podistiche. «Rispetto alle grandi città
abbiamo fatto meglio: 835 partecipanti
contro i 700 di Milano, i 600 di Bologna
e i 500 di Roma – dice entusiasta la presidente – Questo significa che Perugia
è molto attiva a livello sociale. Davvero
una grande soddisfazione, anche se –
confessa ridendo – non mi sono ancora
ripresa».
Per aspera ad astra
L
a corazzata Bismarck, in scala 1/200: 130 cm di
cere, che ha sempre usato la sua creatività per comlunghezza e 45 di altezza. Per costruirla sono serbattere la malattia. Quattro anni fa ha inventato un
bastone anti-freezing, che serve
viti 8.000 pezzi e 1.300 ore di
cioè a sbloccare i piedi, quando
lavoro di precisione. La cosa più
– a causa della malattia – restano
sorprendente è che a realizzare
“incollati” al pavimento. Per l’inl’opera – dal 20 aprile esposta
nell’atrio principale dell’Ospedavenzione gli è stato assegnato il
Premio Gorini per la Follia Creale della Misericordia di Perugia –
è stato Alberto Pulignani, un patrice 2012. La motivazione: «Aver
dimostrato che è possibile, con
sticcere ed ex ufficiale di Marina
Pulignani consegna la barca
risorse limitate e tanto, tanto cooriginario di Tavernelle, da 15
all'ospedale
anni malato di Parkinson. «Ho
raggio, farsi artefici della propria
voluto dimostrare ai tanti comvita, essere creativi ed utili a sé
e agli altri». Una lezione che Alberto ha imparato
pagni di sventura che le battaglie si possono sempre
in marina: «Anche quando solcavo i mari di tutto il
vincere», ha spiegato mentre consegnava l’opera
mondo e la malattia era lontana, ho sempre fatto
al direttore generale dell’ospedale, Emilio Duca. «Il
mio il motto per aspera ad astra (attraverso le diffimio vuole essere un messaggio per non lasciarsi sopraffare dalla depressione», ha proseguito il pasticcoltà fino alle stelle)».
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M
etti l’Umbria nel bicchiere. Arte,
territorio e un buon sorso di
rosso: la produzione vitivinicola
regionale mette in vetrina tutte le sue
eccellenze, consapevole di quanto la
crescita del settore dipenda da una promozione efficace.
Ed è un comparto umbro in salute
quello che si è messo in mostra nella
50esima edizione del Vinitaly di Verona,
la più importante fiera del settore. Le
aziende regionali ospiti della kermesse
sono state 79: la metà nel padiglione
“comune”, condiviso con la Sicilia e più
grande di quello della scorsa edizione;
le altre in stand “aziendali” dislocati in
altri e vari spazi.
L’organizzazione del “terminal” umbro
è stata gestita dal consorzio Umbria Top,
che ha fatto in modo che anche i produttori più piccoli potessero essere presenti limitando al minimo l’investimento.
«Essere al Vinitaly è un’occasione importante per raccontare i propri vini e la
storia che hanno alle spalle – spiega il
presidente Stefano Grilli – così abbiamo
sfruttato al meglio le risorse europee del
Piano di Sviluppo Rurale affinché anche
le piccole aziende potessero esserci.
Cerchiamo di dare voce alle esigenze di
tutti, con grande semplicità».
L’Umbria cresce, nei numeri e nella
produzione, ma tanto è ancora da fare.
I prodotti a Denominazione di Origine Controllata e Garantita (cosiddetti
DOCG, massima qualificazione prevista) sono tre, prodotti in due zone: si
tratta di Torgiano riserva, Sagrantino
Umbria da ber
di Montefalco e Montefalco Sagrantino
passito. I DOC, livello immediatamente
più basso, sono prodotti invece in una
dozzina di circondari. I produttori si riuniscono in Consorzi di Tutela: Montefalco, Orvieto, Colli del Trasimeno, Todi
e Colli Martani, Torgiano, Lago di Corbara.
Per qualcuno sono troppi e forse un
limite (date le ovvie divisioni) per la
promozione delle eccellenze regionali.
Quello del Consorzio unico (insieme a
un unico marchio regionale) è un vecchio progetto che non è mai riuscito a
mettere tutti d’accordo.
Ma è un’idea a cui Fernanda Cecchini, assessore regionale all’agricoltura,
sembra non voler rinunciare: «Il vino
– racconta – è cresciuto in questi anni
come produzione, fatturato, export. Gli
imprenditori hanno una maggiore consapevolezza di far rete. Ma serve sempre
più massa critica per affrontare i mercati. Il mio auspicio è che questo porti alla
costruzione di un unico consorzio regionale. Detto ciò, il comparto mi sembra
abbastanza sereno: i produttori sono tutti
contenti, e per questo sono contenta anch’io. Quando un imprenditore partecipa
a una fiera coglie l’umore e le dinamiche
Severini: «Idea positiva, con identità da salvaguardare»
Teresa Severini
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Teresa Severini è presidente del Consorzio di Tutela dei vini di Torgiano.
«Lo stand umbro al Vinitaly è stato molto visitato. È un punto di prima informazione per la nostra produzione, dunque
una vetrina di grande promozione. Sono
soddisfatta».
Come va il mercato?
Siamo un piccolo consorzio, praticamente monoaziendale. Le vendite in Italia procedono molto bene, nell’estero c’è
una lieve flessione, forse fisiologica dopo
lo splendido risultato dello scorso anno.
Nella diversità dei mercati, comunque,
l’export resta positivo.
Il consorzio unico è il mezzo per crescere
ancora?
Noi come Torgiano siamo molto vicini al
produttore, diffondendo e condividendo
facilitazioni d’acquisto ed altro. Ci sono
altri consorzi che hanno idee diverse. È
vero che se riuscissimo a metterci insieme e a risparmiare sui costi fissi sarebbe
un indubbio vantaggio. Ogni consorzio
può al limite mantenere l’autonomia, ma
magari condividere il gruppo d’acquisto.
Del resto questo spezzettamento è abbastanza assurdo, non ci sono più le risorse.
Lo sviluppo passa per la promozione?
Dobbiamo comunque veicolare una nostra immagine dell’Umbria, a cui teniamo molto dato che è quanto ci differenzia dalle altre regioni. L’immaginario del
cliente va oltre le zone: Piemonte, Toscana, Sicilia... noi dobbiamo difendere questa Umbria, e dunque parleremo del progetto. Salvaguardando alcune identità,
perché sarebbe sbagliato mettere tutto
nello stesso calderone. Ma orientandoci
verso un’impostazione di massa critica.
Storie e
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La mappa delle eccellenze
re
L’unione può
fare la forza:
nuove sfide
all’orizzonte
per il settore
dei mercati, mi pare che Vinitaly sia forse
la mostra che più di altre ha la capacità
di proiettare il valore del prodotto umbro
ad un pubblico molto vasto».
La strada della crescita è lunga e richiede saper aspettare. Un po’ come
una vendemmia. «Con il tempo – prosegue l’assessore Cecchini – in Umbria
abbiamo imparato a coltivare i vigneti, a
farli bene, a selezionare i vitigni, a realizzare cantine anche con le metodologie più innovative. Il punto debole resta
appunto la promo-commercializzazione, che non sempre ci dà la possibilità
di lanciare nei mercati giusti il nostro
Fonte: Movimento Turismo
del Vino Umbria
vino. Dall’Orvieto, che è più conosciuto,
ai rossi diffusi e poi al Sagrantino che è
un vino più di nicchia, che ha bisogno di
essere spiegato dato che acquista valore insieme al cibo giusto».
«Da parte delle cantine – conclude
la Cecchini – c’è bisogno di un maggiore lavoro di squadra. L’Umbria ha
risorse importanti, i produttori sanno
che cofinanziando queste risorse sono
accessibili. Quindi sono moderatamente fiduciosa, andremo a migliorare un
contesto già positivo. Riunire i consorzi
già esistenti non significa perdere le denominazioni già esistenti, o oscurare le
eccellenze che già viaggiano per il mondo da sole, ma semplicemente mettere
insieme le risorse e le esperienze um-
bre per camminare compatti. E andare,
forse, più lontano».
Intanto proprio nella promozione iniziano a funzionare le “unioni di fatto”.
Come il connubio tra “Strade del Vino” e
Movimento turismo del vino dell’Umbria,
che a Verona ha illustrato un’offerta
enoturistica ricca e variegata. Pacchetti turistici a tema, in ogni stagione, alla
scoperta non solo dei vini della regione,
ma anche del territorio.
Può essere il percorso giusto: quello
della condivisione e della crescita collettiva. Ma, proprio come un vigneto, va
coltivato anche nei prossimi anni. Altrimenti ogni ambizione rischierebbe di
finire a tarallucci... e Sagrantino.
Alessandro Salveti
Pambuffetti: «Importante non perdersi nella burocrazia»
Amilcare Pambuffetti è il presidente del
Consorzio Tutela Vini Montefalco.
Com’è andato questo Vinitaly?
Vinitaly si conferma sempre. Negli anni
l’asticella viene posta sempre più in alto,
e in questo senso il nostro consorzio ne
sfrutta le potenzialità.
Quanto è cresciuta l’Umbria del vino negli ultimi anni?
Passi in avanti ne sono stati fatti diversi.
Non posso rispondere per tutta la regione, ma nel Montefalco i numeri sono tali
da dare sicurezza per il futuro.
Quanto può crescere ancora?
Bisogna prendere consapevolezza del
territorio e della reponsabilità dei produttori: quindi non avere fretta e puntare solo ed esclusivamente sul miglioramento qualitativo dell’ambiente e del
prodotto. Intraprendendo un percorso
chiaro, preciso, senza tentennamenti.
Come riuscirci?
La sfida è uscire fuori, saper conservare ciò che c’è da conservare ma spingere anche verso l’innovazione, senza farci travolgere dal progresso. Penso, per
esempio, al Sagrantino che negli anni è
cresciuto, ma di pari passo è migliorato
nella comunicazione, soprattutto verso
l’estero. Ciò che è stato fatto qui a Montefalco, con importanti investimenti, può
essere un esempio e speriamo anche un
traino per altre zone della regione.
E il consorzio unico regionale?
Una semplificazione è necessaria e
utile, ma dobbiamo considerare che il
legame stretto tra produttori e qualsiasi
organizzazione comune dovrebbe restare comunque rapido e veloce, evitando
ogni ulteriore burocratizzazione.
Amilcare Pambuffetti
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Un talk show
contro la malattia
Giacomo Innocenzi, da 12 anni malato di sclerosi
multipla, conduce un talk show dal salotto di casa
Nel salotto di Giacomo Innocenzi, giovane youtuber, ideatore del talk show “Pour Parler”
«Q
uesta è la mia cura». Giacomo Innocenzi lo dice
lentamente e scandendo
bene le parole. Risponde alle domande nel suo salotto che è quasi uno
studio televisivo, seduto sullo stesso
divano su cui fa accomodare gli ospiti
del suo talk show. Giacomo vive a Foligno,
ha 31 anni e da 12 è
malato di sclerosi multipla. Ma ha trovato il
modo per combattere
la malattia: il 3 novembre 2010 ha pubblicato su YouTube la
prima puntata del suo talk show, “Pour
Parler”, registrato e messo in rete da
casa sua.
«Prima di cominciare questa esperienza – racconta Giacomo – facevo il
dj. Lavoravo in piccolo, avevo i vinili e
tutto il resto. Poi ho iniziato quella che
chiamo la mia seconda vita, per due
motivi. Innanzitutto perché la malattia
non mi permette di muovermi, quindi
ho trovato svago e occupazione da seduto. Poi perché ho avuto e ho ancora
la percezione che le persone non parlino più. Credo che nella vita ci sia tanto
da dire. E a me piace aprire il dialogo
con gli altri».
Il canale YouTube di Giacomo ha
raggiunto 103mila visualizzazioni, con
un totale di 326 ospiti per 251 puntate. Nel suo salotto, oltre al divano, che
lui stesso definisce il vero protagonista del talk show, c’è tutto il necessario per girare e montare le immagini.
A parte l’aiuto
di un amico, il
giovane youtuber lavora da
solo. Pubblica
un’intervista a
settimana, ogni
sabato mattina.
La ragione del successo? Per raccontarla Giacomo parte da lontano:
«Nel 2009 sono stato ricoverato al San
Raffaele a Milano. È stata un’esperienza abbastanza triste: ho fatto esami di
ogni tipo, pur sapendo che non avrebbero portato a nulla. Non esiste una
cura per la sclerosi multipla. L’unica
cosa che ho riportato di positivo è una
frase che mi ha letteralmente cambiato la vita. Nell’ospedale c’è una piccola
cappella. Dentro c’era scritto grande
in stampatello “Tutto è possibile a chi
crede”. Chiaramente era riferito alle
persone che hanno fede in Dio. Però
io in questa cosa, in questo talk show,
«Chi è già stato qui,
non può tornare.
È il messaggio di
Pour Parler»
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ci credo. Per questo ho avuto successo».
In bella mostra nel salotto ci sono i
diari di tutte le puntate, con le firme degli ospiti. Ci sono state persone comuni,
come i parenti e gli amici di Giacomo,
e persone note, come Dj Ralph, Rocco Siffredi, Brigitta Bulgari, Mita Medici,
Bobby Solo e Carmen Consoli.
«I primi che ho intervistato sono stati
tre miei amici. Ma quella puntata non
è stata pubblicata». L’incontro più interessante? «Mi è piaciuto intervistare
tutti, perché amo pensare che ogni persona è personaggio. E dico a tutti coloro che vengono qui che mi regalano
emotivamente un assegno circolare».
E alla domanda su chi vorrebbe intervistare in futuro, Giacomo risponde che
sono troppi quelli che vorrebbe vedere
seduti sul suo divano per sceglierne
uno. La certezza è una sola: «Chi è già
stato qui non può tornare. È il messaggio subliminale di “Pour Parler”, come
dimostra il quadro che compare sempre
alle spalle del divano: un uomo e una
donna che sembrano di passaggio. Qui
sono tutti di passaggio».
In questi cinque anni il talk show si
è evoluto: ci sono puntate speciali,
quelle del “Pour Parler Stories”, che
raccontano tutto del personaggio intervistato; “Pour Parler Air”, quando il
video viene registrato all’aperto; addirittura appuntamenti al teatro (l’ingresso è gratuito), con “Pour Parler Zut”.
Alla fine dell’intervista, la conclusione
è una sola: con “Pour Parler” Giacomo
ha trovato il modo di combattere la malattia. Un desiderio per il futuro? «Vorrei
che questo diventasse il mio lavoro».
Nicoletta Soave
Giacomo Innocenzi con il Dj Ricky Morrison
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«La vera libertà è nell’orto»
Frutta, verdura e un allevamento di polli: quando la rieducazione passa dai campi
A Capanne dal 2012 i carcerati lavorano grazie alla Cooperativa Sociale 153 Onlus
P
omodori, patate, carote, mele.
Tutto prodotto in carcere, compresi i polli allevati a terra. Un’esperienza che è nata a fine 2012 grazie alla
costituzione della Cooperativa Sociale
153 Onlus e che rappresenta ora un fiore all’occhiello della realtà perugina.
Tra i dodici ettari di uliveti, frutteti e
spazi seminativi i protagonisti sono infatti i detenuti della vicina casa circondariale di Capanne. Attualmente sono
sette quelli coinvolti: quattro lavorano
nell’azienda agricola; tre, in convenzione con il Comune, sono responsabili
del mantenimento del verde pubblico in
città. A loro, poi, si devono aggiungere
altre quattro donne che stanno cucendo i vestiti per Perugia 1416, la rievocazione storica in programma in centro
nel weekend dell’11 e 12 giugno.
L’importanza di queste attività, però,
va ben oltre i semplici numeri: «Il lavoro per queste persone è fondamentale almeno per due ragioni», spiega
Mario Adorisio, vicepresidente di 153
Onlus. «La prima è che consente di recuperare la dignità della persona, basti
pensare alla differenza tra il dipendere totalmente dalla famiglia e il poter
provvedere da soli al proprio mantenimento. La seconda ragione è che
le competenze lavorative apprese dai
carcerati durante la detenzione possono essere poi spese a fine pena, riducendo anche i casi di quanti ricadono
nei propri errori. Le statistiche dicono
che si passa da una recidiva tra l’80 e il
90% a una del 50-60%».
Oltre all’aspetto umano, degno di nota
è anche il profilo economico e commerciale della Fattoria Capanne: frutta e
verdura vengono portate direttamente
a casa dei consumatori in cassette da
8, 12 o 20 chilogrammi grazie ad abbonamenti che prevedono consegne
settimanali o ogni quindici giorni.
A rendere particolarmente orgogliosi i responsabili della cooperativa 153
Onlus, però, è il mattatoio aziendale:
«Non credo ci siano altre carceri italia-
La situazione negli altri istituti italiani
T
endere alla rieducazione del condannato, anche attraverso il lavoro. Il principio è scritto nero su bianco nelle Norme
per l’ordinamento carcerario attualmente
in vigore, ma qual è la reale situazione negli istituti italiani?
Secondo gli ultimi dati diffusi, aggiornati al
31 dicembre 2014, nelle carceri lavorano
14550 detenuti, il 27,13% del totale. La
maggior parte di essi (12226) sono occupati nell’amministrazione penitenziaria,
mentre gli altri sono assunti per lo più da
cooperative sociali.
I loro contratti seguono quelli adottati
nel resto della società per le categorie di
lavoro corrispondenti, ma con alcune limitazioni: stipendio ridotto fino a un terzo;
compensi bloccati alle tariffe dei contratti nazionali nel 1990; decurtazione di una
parte per le spese di giustizia e per il mantenimento in carcere.
Considerando questi fattori, nelle tasche
dei carcerati «non resta molto», si legge
su insidecarceri.com, web-doc inchiesta
sulle prigioni italiane. Almeno per quanto
riguarda gli occupati nell’amministrazione
penitenziaria. Due anni fa, infatti, sono stati erogati dallo Stato a questo fine circa 50
milioni, e lo stipendio medio lordo di ciascun lavoratore era pari a 363 euro.
ne che possano vantare la presenza al
loro interno di una simile attività», prosegue Adorisio. «Acquistiamo i pulcini
e li alleviamo in recinti all’interno dell’uliveto. Quando pesano 2 chili vengono
poi macellati e consegnati ai rivenditori
di Perugia».
Un’attività che ha portato Fattoria
Capanne a raggiungere nel 2014 l’Oscar Green Nazionale, il riconoscimento di Coldiretti per le giovani imprese
agricole italiane che hanno iniziato un
percorso di innovazione, ricerca e diversificazione. «Nel carcere la vera libertà è nell’orto», aveva detto la giuria.
«Lavorare i campi, la gioia di vedere i
prodotti crescere, la bellezza di sentirsi
cambiati, utili, positivi serve come spinta per restituire ai detenuti la voglia di
vivere».
E proprio a questo riguardo i carcerati
possono insegnare molto a chi sta al
loro fianco: «Convivere tutti i giorni con
loro è umanamente interessante, c’è
molto da imparare», conclude Adorisio.
«Quello che più colpisce è la speranza
nel futuro che ci testimoniano queste
persone. Paradossalmente noi abbiamo molto più di loro, ma non ci accorgiamo di quanto siamo fortunati. Stare
con loro ci permette di apprezzare di
più le cose di tutti i giorni».
Davide Giuliani
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Doping
Il business
del successo
facile
I casi in Umbria sono pochi, grazie anche
alla prevenzione. Ma l’allarme è in palestre e
competizioni amatoriali. E fra i giovani ciclisti
di Iacopo Barlotti
U
na scorciatoia per vincere. O, fiale di farmaci dopanti, con il coinvolpiù semplicemente, per togliersi gimento di un body builder perugino e
qualche soddisfazione. Quello di un farmacista di Falconara. In predel doping è un fenomeno ormai dif- cedenza, sempre i NAS di Perugia si
fuso in tutta Italia: non solo nello sport erano occupati di quattro body-builder
ritenuti responsabili di
professionistico, dove
vincere conta davvero,
Drenanti e farmaci «associazione a delinma anche fra amatori
dedita al traffireperibili in rete: è quere
e sportivi occasionali.
co illecito di sostanze
Nel mirino ci sono paleil doping fai-da-te anabolizzanti» anche
in altre regioni. In un
stre, istruttori e medici
Un giro d’affari
garage di Spoleto, nel
con pochi scrupoli, giovani che si affidano al
davvero gigantesco 2014, trovarono migliaia
di confezioni di farmaci
doping semplicemente
per migliorare le proprie prestazioni e che appartenevano a un body-builder.
Il giro d’affari è ovviamente gigante(magari) il proprio aspetto fisico.
«Ma l’Umbria è un’isola felice» spie- sco. Spesso sono proprio le palestre,
ga Domenico Ignozza, presidente del spiega chi di certe situazioni è venuto
Coni regionale. «Doping e abbandono precoce dell’attività sportiva sono
i due problemi da combattere, ma nel
complesso i dati sono positivi. E poi
puntiamo molto sulla prevenzione,
con un’intensa attività nelle scuole».
In effetti, come ricorda Ignozza, i casi
recenti conclamati in Umbria sono appena due: risalgono a una mezza maratona a Corciano un paio di anni fa.
Il problema resta l’attività amatoriale
e quel che accade nelle palestre. Per
questo i NAS sono sempre all’erta fra
inchieste e perquisizioni. L’ultima indagine, la scorsa estate, ha portato al sequestro di mille compresse e trecento
a conoscenza, a vendere sottobanco le
sostanze. Oppure c’è il “doping fai-date”: drenanti, viagra, o semplicemente
una mezza pasticca di Eutirox (l’ormone che di solito produce la tiroide).
Ma perché un amatore o un semplice appassionato dovrebbe doparsi? A
volte le ragioni, ci spiegano, sono incredibilmente futili: una corsa domenicale
con il consuocero o con il collega di
lavoro. E la voglia di fare bella figura.
Oppure le gare di body-building: gli atleti devono (?) rispondere a determinati
canoni di “bellezza” e per questo spesso decidono di ricorrere all’aiutino.
Un aiutino, più o meno amatoriale, che può arrivare a costare diverse
migliaia di euro. Si va da un minimo di
Gli sport più praticati nella regione
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Per numero
di tesserati Coni
Per numero
di società sportive
1° - CALCIO
2° - PALLAVOLO
3° - GINNASTICA
4° - TENNIS
5° - BASKET
1° - CALCIO
2° - CICLISMO
3° - PALLAVOLO
4° - DANZA SPORTIVA
5° - TENNIS
Fonte: Coni Umbria
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Due squalifiche in Umbria
N
umerose le indagini che i NAS di Perugia
hanno portato avanti nel corso degli ultimi
anni sugli sport amatoriali. Solo due, invece, i
casi recenti che hanno portato alla squalifica di
sportivi in Umbria: si tratta di due atleti squalificati in seguito ai controlli effettuati alla “Mezza
maratona corcianese” del 6 aprile 2014. Giuseppe Baldelli, 48 anni, è stato trovato positivo a
“Nesp (darbepoetina α), anastrozolo, betametasone e testosterone e suoi metaboliti di origine
non endogena”. Abdelaziz El Makhrout, 38 anni,
marocchino, non si è sottoposto al controllo antidoping ematico al termine della corsa.
Entrambi sono stati squalificati dal Tribunale
Nazionale Antidoping: Baldelli per 3 anni e 4 mesi
(fino al 5/8/2017), El Makhrout per 2 anni (fino
al 7/6/2016). Tali atleti – si legge sul sito della
UISP – oltre a “non poter partecipare a nessuna
manifestazione agonistica, di qualsiasi disciplina
sportiva, non possono neppure tesserarsi alla
UISP, per nessuna disciplina sportiva, fino a che
la squalifica/sospensione non è terminata”.
A preoccupare in Umbria è soprattutto l’uso di doping per lo sport amatoriale
5.000-10.000 euro all’anno a cifre su- «L’atletica non ha grossi problemi, nel
periori ai 20.000 euro annui. Per il re- ciclismo invece la situazione è molto
sto, sono sufficienti un dottore compia- difficile» ci spiega chi è venuto a cocente e un farmacista senza scrupoli. noscenza di episodi spiacevoli. Come
Oppure si può cercare su internet: nel la storia di Giulio, nome di fantasia, un
deep-web (dove si ven15enne dell’alta Umbria
de materiale illegale,
La storia di Giulio: che aveva il sogno di dicome droga e armi) ma
ventare un ciclista. Il suo
il team ciclistico
anche alla luce del sole,
team, a un certo punto,
semplicemente cercanlo invita a doparsi, gli dice che per compedo su Google (quando
tere a buoni livelli deve
lui non ci sta
si tratta di piccole dosi,
ricorrere a sostanze
vengono spedite in una
dopanti. Giulio torna a
Ma il padre...
normale lettera e non
casa e, in lacrime, racpossono essere oggetto di controlli).
conta tutto ai genitori dicendo che non
La piaga del doping si può trovare ha assolutamente intenzione di piegaranche a livello di sport giovanili, specie si a certe logiche. Il padre, per tutta ridove la competizione è (troppo) alta. sposta, si arrabbia: vorrebbe che il figlio
seguisse le indicazioni del team. «Perché il problema, spesso, sono proprio i
genitori».
È ancora una volta il ciclismo, dunque, che porta con sé tanti interrogativi. «C’è un clima di grande competizione perfino nelle corse dei bambini
di 8-9 anni», ci raccontano. E quindi
non è difficile immaginarsi cosa possa
accadere quando i ragazzi sono più
grandi. C’è addirittura chi sostiene che
per il passaggio alla categoria Dilettanti (quella precedente ai Professionisti, per intenderci) talvolta si debba
giungere al “compromesso”, ovvero
all’uso di sostanze dopanti. «Un compromesso di cui nell’ambiente ormai
tutti sanno ma nessuno dice niente».
L’operazione Big Bull
L’
inchiesta “Big Bull” è cominciata nel 2013
e ha permesso ai Carabinieri del NAS di
Perugia, coordinati dalla Procura umbra, di
scoprire un ingente traffico di farmaci anabolizzanti e stupefacenti gestito da quattro noti
body-builder e preparatori di fama internazionale, iscritti all’I.F.B.B. (Italian Federation of
BodyBuilders): due residenti a Perugia e due a
Massa. Ha impegnato oltre 200 militari, anche
dei reparti territoriali, tra Perugia, Terni, Siena,
Massa, La Spezia, Roma, Bologna e Milano.
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Sport e
tempo libero
Lo sportivo
«Vi spiego perché
prendo gli steroidi»
Anabolizzanti: come funzionano,
dove si comprano, quali effetti hanno
Le verità di un body-builder
di Alessia Benelli
«Q
uando decidi di prendere gli steroidi per la prima
volta è come se facessi un
patto con Satana. Dopo non puoi tornare indietro». Per Massimo, nome di fantasia, assumere anabolizzanti è come
drogarsi: produce una dipendenza fisica e psicologica (se ti abitui a vedere il
tuo corpo gonfiato dal testosterone poi
non ti guarderai più allo specchio allo
stesso modo) ed ha effetti nocivi sull’organismo. Nonostante indossi una felpa
grigia si nota che i muscoli delle braccia
e i deltoidi sono particolarmente sviluppati. Massimo ha più di trenta anni. Ha
passato metà della sua vita nelle palestre della provincia di Perugia. «Prendo anabolizzanti da almeno 10 anni. Io
sono sempre stato muscoloso ma il fi-
«Per attenuare gli effetti
collaterali assumo
un farmaco per il fegato
Me lo ha consigliato
mia cugina che abita
in Nord Europa. E il mio
medico non ha problemi
a prescrivermelo»
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sico dopo un po’ non può essere spinto
oltre. Facevo un’ora di pesi e un’ora di
corsa quasi tutti i giorni ma non ottenevo risultati. Un ragazzo mi ha suggerito
di prendere delle pasticche di testosterone, non mi sono tirato indietro».
Narcisismo e desiderio di primeggiare: non sull’avversario sportivo ma più
semplicemente sull’amico o il collega.
Sono questi i motivi che spingono una
persona comune a scegliere di prendere gli anabolizzanti. Il mondo delle palestre sembra quello dove è più semplice
trovarli. Lo dimostrano anche le recenti
inchieste dei Nas che hanno coinvolto
l’Umbria e numerose regioni d’Italia. Anche Massimo per un periodo acquistava
il testosterone nella sua palestra, adesso invece glielo fa arrivare un amico
dalla Moldavia. Alcuni invece comprano
gli steroidi su Internet ma spesso incappano in fregature: c’è chi ha sviluppato
dei problemi al fegato senza vedersi aumentare i muscoli.
Ma cosa sono gli anabolizzanti? Sono
ormoni maschili di solito prescritti dal
medico per curare alcune forme di artrite. Hanno il pregio di far aumentare la
massa muscolare e la resistenza fisica.
Chi li prende confessa di non sentire la
fatica: «Faccio 2 ore di palestra e 2 ore
di corsa senza accorgermene. Riesco a
sollevare 160 chili su panca piana senza problemi. Quando mi faccio mi sento
un toro». I body-builder assumono queste sostanze in due cicli stagionali: uno
invernale e uno estivo. Quello invernale
serve ad ingrossare (prevede l’assunzione di una maggiore quantità di steroidi), quello estivo ha lo scopo di asciugare il fisico (attraverso una maggiore
assunzione di drenanti). Adesso va per
la maggiore il “Sustanon”, composto da
8 diversi tipi di testosterone, che viene
iniettato direttamente nell’organismo.
Ma gli anabolizzanti devono essere
sempre presi con drenanti antiestrogeni altrimenti si ottiene l’effetto opposto.
I drenanti servono a tenere sotto controllo l’eventuale comparsa di ritenzione idrica, accumuli adiposi ed evitare
«Decidere di prendere
gli anabolizzanti è come
firmare un patto col
diavolo: dopo non
puoi farne a meno
Una volta che ti abitui
a vederti gonfiato, fai di
tutto per mantenerti così»
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la ginecomastia (la formazione delle
mammelle nell’uomo). Nessuno prende
il testosterone da solo. Ogni ciclo dura
otto settimane ma gli steroidi iniziano
a fare effetto soltanto 15 giorni dopo la
prima assunzione. «Vado a dormire il
quindicesimo giorno di ciclo – racconta
Massimo – pensando che ancora non
mi hanno fatto niente. Mi sveglio la mattina ed improvvisamente sono diventato
più grosso, sento la potenza del sangue
pompare nelle vene, dà un grande senso di potenza».
Chi prende gli anabolizzanti è facilmente riconoscibile: in gergo si dice che
ha le braccia “squarciate”, le vene sono
grosse e molto in fuori; i muscoli sono
eccessivamente sviluppati; il torace
è molto gonfio perché uno degli effetti
collaterali di questi farmaci – soprattutto del GH, un ormone della crescita
che viene prescritto a chi è affetto da
nanismo – è l’aumento delle dimensioni
degli organi interni; il corpo è segnato
da pustole. Le donne sono ancora più
riconoscibili: mascella ingigantita; qualche filo di barba sul volto; addominali e
deltoidi scolpiti.
C’è anche chi è consapevole delle
conseguenze per la salute. Massimo
prende un protettore per il fegato, ci
dice: «Me lo ha consigliato mia cugina
che vive nel Nord Europa, lì prendono
tutti gli steroidi assieme a medicine che
ne attenuano le conseguenze». Il suo
medico non ha problemi a prescrivergli
questo tipo di farmaco nonostante sappia che Massimo non ha alcuna malattia al fegato.
Sentirsi invincibili e capaci di fare di
tutto con il proprio corpo. È questa la
vertigine, non solo fisica, che provano i
dopati. Una vertigine che una volta vissuta è difficile abbandonare: «È come
abituarsi a guidare una Ferrari. Una volta che ti sei abituato, non riesci a tornare a guidare una Cinquecento».
Il medico
«Ecco come proviamo
a combattere il doping»
Marco Caporali, responsabile dei controlli in Umbria:
«In Italia c’è molta severità, in alcuni stati non è così»
«S
i lasciano avvicinare dal doping coloro che non conoscono i rischi legati alla farmacologia. Una persona di senso non si farà
mai dopare, perché il doping non ti uccide
subito ma con un’onda lunga che porta
a malattie e morte in età giovane, quasi
sempre tra i 50 e i 60 anni. Il doping deriva dall’ignoranza». Non usa mezzi termini il dottor Marco Caporali, responsabile
dei controlli antidoping della Federazione
medico sportiva italiana dell’Umbria.
Caporali guida una squadra di sette
professionisti impegnata sul territorio regionale. «Per fare i controlli bisogna essere medici dello sport e aver superato uno
speciale corso che si tiene al laboratorio
Antidoping dell’Acqua Acetosa a Roma.
Tre di noi, compreso il sottoscritto, hanno il patentino internazionale e ci è già
capitato di fare controlli in grandi manifestazioni come le Olimpiadi e i Giochi del
Mediterraneo». La situazione in Umbria
sembra essere buona: «Qui il fenomeno
è più contenuto, negli ultimi 5 anni abbiamo avuto pochissime positività, ma in altre regioni d’Italia, purtroppo non è così».
Tra le categorie più a rischio quella dei
giovani. «Non c’è un’età per cominciare
a doparsi, le insidie arrivano già nelle categorie giovanili, dopo i 13 anni, quando
qualcuno vede nel giovane atleta delle
potenzialità da far esplodere nel peggior
modo possibile».
Gli ultimi pericoli arrivano dal doping
Confezioni di Primobolan, anabolizzante che aumenta la massa muscolare
genetico che avviene «attraverso la manipolazione di alcuni geni estrapolati da
alcuni individui e immessi con varie metodiche, geneticamente modificati, nell’organismo di questi atleti. È un doping che
ci dà grossi problemi, bisogna aumentare
il livello di guardia, e investire più soldi,
per cercare di colpire le centrali da dove
parte la manipolazione genetica».
Il primo passo per compiere una sana
attività sportiva in sicurezza è però rappresentato dalle certificazioni: «L’atleta
agonista deve fare la visita di idoneità
ogni anno. È una visita che richiede vari
passaggi, uno dei quali è l’elettrocardiografo, ed è rinnovabile solo nei centri
medici ospedalieri pubblici e privati riconosciuti dalla Regione Umbria. Gli unici
certificati validi sono quelli riconosciuti dai
registri regionali per le idoneità agonistiche». Diverso il discorso sul certificato
di idoneità all’attività sportiva non agonistica, necessario per legge e rilasciato
esclusivamente: agli alunni che svolgono
attività fisico-sportiva organizzata dalle
scuole nell’ambito delle attività parascolastiche; ai partecipanti alle fasi preliminari
dei Giochi della gioventù; agli atleti che
svolgono, in modo sistematico e continuativo, attività non-agonistiche organizzate da società sportive affiliate al CONI
o Enti riconosciuti. Per tutte le altre forme
di attività motoria non è previsto per legge
alcun tipo di certificato.
«La battaglia contro il doping si vincerà
– conclude Caporali – solo quando gli
Stati investiranno più soldi. L’antidoping è
indietro perché chi tenta di dopare ha molte più possibilità economiche di chi tenta
di bloccarlo. Batteremo il doping quando
alcuni stati Europei la smetteranno di coprire i colpevoli. In Italia si è integerrimi e
ogni minima positività viene punita severamente, in altri Stati, è inutile fare nomi,
molti atleti trovati positivi vengono graziati
o si vedono diminuita la pena. Serve la
nostra fermezza visto che da questo punto di vista, siamo un esempio».
Ruben Kahlun
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Il castello di Civitella Ranieri, vicino Umbertide (pg)
La corte degli artisti
Ogni anno, a Civitella Ranieri, decine di musicisti, poeti e scultori da tutto il mondo vengono
a cercare ispirazione. Trascorrono sei settimane nel castello, finanziati da una borsa di lavoro
C’
è una strada che da Umbertide si inerpica in collina, per
raggiungere un castello del
quindicesimo secolo. Arrivarci la prima
volta può essere difficile, perché i navigatori satellitari non trovano l’indirizzo. Va cercato su una mappa prima di
partire poiché nessuno, in città, sa dare
informazioni. Può sembrare un’avventura, di quelle di altri tempi, che porta a
una realtà che pare quasi parallela.
Civitella Ranieri, si chiama così, ospita ogni anno una sessantina di artisti,
che divisi in quattro gruppi da quindici
persone trascorrono a palazzo circa sei
settimane. Poeti, scultori, musicisti e
pittori respirano per giorni la stessa atmosfera, per cercare ispirazione e confrontare esperienze, tra gite per l’Umbria e cene al tramonto.
Vengono da tutto il mondo, Stati Uniti
in primis, perché la fondazione che patrocinia il progetto ha la sua sede legale
a New York. L’ha fondata una signora
che si chiamava Ursula Corning, filantropa svizzera newyorchese di adozione.
Ogni artista viene accolto in una stanza personale, con uno studio attrezzato
a sua completa disposizione. Il pranzo è
consegnato in piccole gavette, la cena,
comunitaria, è servita in giardino. Ognuno può scegliere come occupare il tempo, per finire progetti o iniziarne di nuovi.
C’è anche qualche automobile a disposizione di tutti, e un autista per «gli
australiani che non riescono a guidare
a destra. Ma la cosa più bella – racconta Diego Mencaroni, il responsabile
del programma – è vedere questi artisti
interagire tra loro». Lo scorso anno, tra
gli ospiti, c’era una giovane fumettista
egiziana, che disegna vignette contro il
regime. La protagonista è un’eroina che
combatte il maschilismo: ne ha discusso con un giornalista spagnolo, che era
venuto per finire il suo libro. Ne è nata
una bellissima collaborazione.
Perché in fondo Civitella Ranieri è
proprio questo: un luogo che fa incontrare persone diverse. Una colonia di
artisti, come in America ce ne sono tante. Solo che lì sono in periferia, non in
un castello sperduto tra colline. È anche per questa sua unicità che un’importante rivista d’arte americana l’ha
inserita tra i luoghi del mondo più adatti
per trovare ispirazione. Un’iniezione di
notorietà i cui echi, però, non sono mai
arrivati in patria.
Simona Peluso
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